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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Natale del Signore Gesù  (25 dicembre 2025) 

 

Notte: Laudato si’, mi’ Signore, per nubilo et sereno et onne tempo  

Il Creatore, che aveva plasmato Adamo con la creta del suolo, si fa lui stesso creta di questo 

nostro suolo: il vasaio si fa argilla di un vaso fragile e bellissimo. Gesù nasce per riconciliare le 

creature con il Creatore. In quella notte straordinaria è avvenuto qualche cosa che abbiamo 

compreso solo dopo: è avvenuta la riconciliazione fra cielo e terra. E coloro che hanno accolto il 

Signore Gesù vivono questa armonia fra il Creatore e le creature. San Francesco è un testimone 

di questa esperienza meravigliosa di armonia fra le creature e il Creatore.  

Proprio ottocento anni fa, verso la fine del 1225, il poverello di Assisi compose il Cantico 

delle creature, il testo più antico di poesia in lingua volgare italiana che ci sia pervenuto. La 

nostra lingua italiana affonda le radici in questa preghiera che è una lode al Creatore lodato dalle 

sue creature. Vorrei, insieme con voi, fare tesoro di questa esperienza spirituale che San 

Francesco ci ha lasciato, rileggendo e meditando quel mirabile cantico rivolto all’Altissimu, 

onnipotente, bon Signore, perché tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione. A Te 

solo, Altissimu, se konfane et nullu homo ène dignu Te mentovare. Non siamo neanche degno di 

nominarlo, possiamo solo lodarlo e lodarlo con la nostra vita.  

San Francesco ha saputo sperimentare questa armonia che regge l’universo e l’ha vissuta nella 

sua persona, insegnandoci ad apprezzare il creato come immagine del Creatore: de Te, Altissimo, 

porta significatione. Ci insegna a guardare tutto il mondo nella luce di Dio, ci insegna a 

percepire tutto quello che capita nella prospettiva di Dio e a riconoscere la bellezza del creato e 

della storia, nonostante tutto. Non è un discorso ingenuo, vagamente poetico, di uno che ha la 

testa fra le nuvole e non si rende conto della realtà e di tutti i problemi che ci sono nella nostra 

vita. Spesso la figura di Francesco è stata avvolta da una patina dolciastra di poesia facendolo 

diventare una figura un po’ strana, fuori dal mondo: in realtà è un uomo molto concreto, che vive 

saggiamente un’esperienza dolorosa.  

Quando scrive il Cantico delle creature ha 43 anni, ma sta molto male, ha una salute 

decisamente precaria – quello del ‘25 sarà l’ultimo Natale che celebra, perché morirà nell’ottobre 

seguente – ha contratto una infezione agli occhi nel viaggio in Terrasanta e adesso la sua vista è 

peggiorata notevolmente, non ci vede quasi più. Viene ricoverato in una capanna vicino al 

convento di San Damiano per poter essere aiutato da Chiara e dalle sue consorelle: quasi cieco, 

deve tenere gli occhi chiusi e non può guardare la luce, perché il sole gli dà tremendo fastidio 

alla vista; in quella capanna ci sono tanti topi che lo tormentano e non lo lasciano nemmeno a 

dormire. Visse infatti un momento umano di depressione, anche perché i suoi frati non lo 

capivano, non lo seguivano, non corrispondevano al suo progetto. 

Proprio in quel momento in cui le cose andavano male, in cui non poteva nemmeno guardare 

la luce del sole, per il male che gli facevano gli occhi, loda il Signore per la meraviglia del 

creato, soprattutto messor lo frate sole, lo qual è iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e 

radiante cum grande splendore: de Te, Altissimo, porta significatione. Le creature talvolta 

feriscono – e Francesco soffre al vedere la luce – ma riconosce che il sole è bellissimo, anche se 

gli fa male: proprio in quel momento di umano sconforto il Signore gli è stato vicino per dare 

nuovo entusiasmo alla sua vita. Non lo ha guarito, non gli ha cambiato la situazione fisica, ma lo 

ha consolato, gli è stato presente; e Francesco ha goduto della presenza del Signore e ha vissuto 

in modo sereno la contemplazione del creato. Ha guardato tutte le creature e ha riconosciuto che 

sono belle, anche se gli fanno male. Ringrazia poi – oltre che per il sole, la luna e le stelle, che 
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sono un bene comune proprio a tutti, che tutti possono avere e godere – per i quattro elementi del 

creato: l’aria, l’acqua, il fuoco e la terra.  

Quando uno sta male, quando ha dei problemi, magari di salute o di relazione con altre 

persone, ha l’impressione che tutto vada male; un’esclamazione, che talvolta scappa a qualcuno 

proprio perché è arrabbiato con la sua situazione, porta a dire che “tutto fa schifo”. 

L’atteggiamento di Francesco è molto diverso: mentre sta male e sta vivendo situazioni pesanti, 

sa dire: “È tutto bello! Le creature sono bellissime”; perciò ringrazia il Signore per frate vento et 

per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale a le tue creature dài sostentamento. 

Ecco la bellezza di questa esperienza religiosa: ogni tempo è bello, quando piove e quando c’è il 

sole, quando fa caldo e quando fa freddo! Invece di lamentarsi del caldo e del freddo, impariamo 

ad apprezzare sia il caldo sia il freddo: sono belli! Ci vuole un cuore grande, ci vuole una 

esperienza religiosa autentica per apprezzare tutte le creature! Ma proprio questo – sapete – è il 

Natale, è l’incontro autentico con Gesù che può cambiarci l’umore! Invece di guardare tutto e 

dire che è uno schifo, possiamo diventare persone serene e contente che, con tutti i problemi che 

hanno, sanno dire: “Il mondo è bellissimo”. 

Nella situazione storica di Assisi, proprio di quell’anno, c’era una contesa forte fra il podestà 

e il vescovo; in quel contrasto Francesco interviene come mediatore di pace e nel suo cantico 

aggiunge una strofa. Gli uomini infatti vengono nominati non per le grandi cose che sono capaci 

di costruire, ma per il perdono che sanno dare: Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano 

per lo tuo amore, e sostengono infirmitate e tribulatione. Beati quelli ke ‘l sosterrano in pace, ka 

da Te, Altissimo, sirano incoronati. Ecco la beatitudine di coloro che sostengono infirmitate e 

tribolatione: beati perché li sostengono in pace! Francesco è sereno, nonostante tutto, e sa lodare 

il Creatore per le sue bellissime opere. Si sente però venire meno, sente che la sua vita sta 

finendo – a 44 anni terminerà il suo cammino terreno – eppure è in grado di lodare il Signore 

anche per sora nostra morte corporale, da la quale nullu homo vivente pò skappare: guai a 

quelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli ke trovarà ne le tue santissime voluntati, ka 

la morte secunda no ‘l farrà male. Il problema vero è la morte seconda, è la morte dell’anima, è 

il morire nei peccati mortali. La beatitudine che Francesco ci insegna consiste proprio nella 

capacità di vedere la vita in una luce nuova. La nascita di Gesù capovolge la nostra mentalità, ci 

permette di vedere anche la morte e di considerarla un passaggio, una strada di beatitudine.  

La vera gioia infatti non sta nel non essere mai feriti, nel non subire mai il male; la vera gioia 

sta nel sapere vivere tutto nella luce del Vangelo, sentendo la presenza del Signore nella nostra 

vita: allora il creato è comunque bellissimo, anche quando ferisce. E il male nelle relazioni 

fraterne viene vinto dal perdono e la morte diventa una porta per la vita eterna. 

Il vero miracolo non è non ricevere del male dal fratello, ma il saper conservare nel cuore la 

bellezza del fratello, anche dopo averne sperimentato la fragilità. La vera bellezza della vita non 

è non morire mai, ma morire amando, saper morire per amore, per amore di Dio e dei fratelli.  

Il Vasaio divino si è fatto argilla di un vaso fragile e bellissimo; e nessuno può più dire: qui 

finisce l’uomo e qui comincia Dio, perché il Creatore e la creatura ormai si sono abbracciati ed è 

per sempre! È la novità del Natale che, se l’accogliamo, può cambiarci la vita e renderci sereni in 

ogni tempo. Laudate dunque et benedicete mi’ Signore et ringratiate et servitelo cum grande 

humilitate. 

 

Aurora: Come i pastori possiamo sperimentare la presenza del Signore 

I pastori andarono senza indugio per vedere il grande avvenimento che il Signore aveva fatto 

conoscere loro. Senza indugio hanno accolto la parola del messaggero divino e si sono mossi, 

hanno desiderato vedere questa parola. È un fatto che è avvenuto, che ha segnato la vita 

dell’intera storia umana; ma è necessario che chi ascolta l’annuncio desideri muoversi per andare 

a vedere, per sperimentare personalmente. Andarono e trovarono come avevano sentito dire e 

raccontarono ad altri, glorificando e lodando Dio, perché avevano udito e visto cose 

meravigliose. Quello che avevano ascoltato lo hanno verificato e hanno goduto di questa 

esperienza profonda che ha segnato la loro vita. 



3 

 

È quello che avviene anche a noi, se viviamo il Natale in modo consapevole. Vogliamo 

sperimentare nella nostra vita la presenza del Signore: l’abbiamo sentito dire, ma non ci basta 

sentirlo; dobbiamo viverlo, sperimentarlo, dobbiamo accorgerci per esperienza che è proprio 

vero che il Signore ha promesso e mantiene la sua promessa.  

Il Natale del Signore è l’occasione speciale che sentiamo in modo particolare per accorgerci 

di questa presenza divina nella nostra vita, tutti i giorni. Il giorno di festa deve evidenziare quello 

che vale nei giorni feriali, perché la presenza del Signore riempie la nostra vita tutti i giorni 

dell’anno. Il giorno della festa attira l’attenzione, ma la realtà è diffusa. Quando celebriamo il 

nostro compleanno ricordiamo di essere nati, ringraziamo il Signore per il dono della vita, ma 

viviamo tutti i giorni dell’anno, non solo quello del nostro compleanno; in quel giorno 

ricordiamo ciò che è importante, ringraziamo di esserci, ma poi viviamo tutti i giorni e tutte le 

ore della nostra giornata.  

È importante che sperimentiamo questa presenza del Signore, che ci diciamo l’un l’altro o lo 

diciamo a noi stessi: “Andiamo a vedere, se il Signore è davvero presente”. Verifichiamo questa 

sua presenza nella nostra vita, se quello che abbiamo sentito dire si realizza nella nostra vita: 

allora il Natale diventa l’occasione di sperimentare il Signore presente proprio in mezzo alle 

difficoltà, perché essere contenti quando tutto va bene è facile – è scontato, normale, banale – ma 

il segreto della presenza di Dio è la possibilità di essere contenti quando le cose vanno male, 

quando non c’è più la salute, quando non c’è più la giovinezza, quando ci sono tensioni anche in 

famiglia, quando si incontrano problemi e difficoltà, quando si fa pesante la paura del futuro, 

quando le nostre sicurezze vacillano, quando siamo “al freddo e al gelo”, nella notte o nella 

tempesta. È lì che si manifesta la presenza del Signore. Il Signore c’è, ma possiamo essere noi 

che non lo sentiamo! Il problema non è suo, è nostro! Io devo sentirlo, io devo muovermi per 

riconoscerlo, per accoglierlo, per benedire e ringraziare il Signore e servirlo con grande umiltà 

ogni giorno della vita. 

Chiediamo al Signore che ci faccia sentire la sua presenza, potente e operante, che dia 

contentezza alla nostra vita: senza toglierci i problemi, ci aiuti a viverli, ad attraversarli, a 

superarli, a sopportare in pace infermità e tribolazione. Chiediamo al Signore che ci doni la sua 

presenza di pace, che consoli il cuore, che ci faccia dire per esperienza: “È proprio vero, il 

Signore è qui, il Signore è con me, il Signore è la mia forza, il Signore è la mia gioia”. Questa è 

la luce del Natale. 

 Vi auguro di cuore di muovervi per andare verso di lui, per incontrarlo, per vederlo e per 

poter dire ad altri: “È proprio vero, quello che abbiamo udito e visto è la meraviglia che il 

Signore sta compiendo per noi adesso”. 

 

Giorno: La logica divina può rischiarare le nostre tenebre 

Il Logos eterno è la luce vera che illumina ogni uomo. L’evangelista Giovanni inizia il suo 

Vangelo con uno splendido poema per celebrare la logica di Dio, il logos, termine ricchissimo 

che in genere si traduce con parola – o col latinismo verbo – ma nella lingua greca indica anche 

il pensiero, il ragionamento, il discorso; tant’è vero che noi adoperiamo questa parola per 

indicare la logica e la uniamo come suffisso a tantissimi altri termini per indicare la competenza, 

come – ad esempio – chiamiamo “cardio-logo” colui che si occupa di cuore, perché se ne 

intende, lo conosce e lo cura.  

Il Logos è il pensiero di Dio, è il suo progetto, è la sua parola, da sempre rivolta a Dio; ed è la 

luce e la vita degli uomini; è il progetto eterno che precede la storia e ciascuno di noi; eppure 

questa luce è venuta nel mondo ed è entrata nella nostra vita, e in quanto luce viene  per 

illuminare, per fare chiarezza, per vincere la tenebra. È l’evento del Natale che ogni anno genera 

una grande festa, per cui noi vogliamo accogliere davvero quella luce nella nostra vita. Abbiamo 

bisogno della luce per le nostre tenebre. Abbiamo ormai risolto tanti problemi di illuminazione, 

abbiamo tecniche modernissime per illuminare in tanti modi, anche spettacolari, interni ed 

esterni –  basta un pulsante e tutto si illumina – ma la coscienza, la nostra mente, la nostra 

esperienza esistenziale non così facilmente vengono illuminate, non c’è un pulsante da 
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schiacciare per fare luce dentro di noi; perché, lo sappiamo bene, ci sono dei momenti di 

difficoltà, di oscurità, di tenebra.  

Quando non capiamo che cosa sia giusto fare, non sappiamo dove andare, vediamo intorno a 

noi il buio e le tenebre nel nostro futuro, allora sentiamo il bisogno della luce: abbiamo bisogno 

della logica di Dio, che è l’autentica luce, per illuminare la nostra coscienza, per fare chiarezza 

nella nostra vita, per capire che cosa dobbiamo fare, chi dobbiamo essere, come dobbiamo 

vivere. Abbiamo bisogno di questa luce che faccia chiarezza nella nostra vita e siamo 

riconoscenti perché la luce è venuta a cercarci, perché la luce è stata accesa nella nostra vita, 

perché la luce splende nelle nostre tenebre … eppure, drammaticamente, l’evangelista sottolinea 

che la tenebra non ha accolto la luce. 

La tenebra non è una espressione astratta, ma indica concretamente delle persone –

atteggiamenti che possono essere anche i nostri – designa l’atteggiamento di chi rifiuta la luce, 

chiude gli occhi e preferisce restare al buio. L’evangelista adopera un verbo greco (katélaben) 

che ha molti significati diversi, e quindi può essere tradotto in diversi modi:  

– la tenebra non ha capito la luce,  

– la tenebra non ha accolto la luce,  

– la tenebra non ha soppresso la luce.  

Sono tre sfumature importanti: ci sono degli uomini e delle donne nella storia che non hanno 

capito la luce che è Gesù Cristo, non l’hanno com-presa – cioè non l’hanno presa nella loro 

mente – e non si sono lasciati illuminare; ovvero non l’hanno accolta come persona da 

abbracciare, da introdurre nella propria vita; però non sono riusciti a spegnere quella luce.  

La luce continua a brillare nelle tenebre e chiede a noi di essere testimoni della luce, ci 

domanda di essere accolta perché la nostra vita possa diventare luminosa. Parlando con 

Nicodemo, Gesù adopera proprio questa immagine della luce e dice che «la luce è venuta nel 

mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano 

malvagie» (Gv 3,19); difatti nel buio si lavora meglio, se si vuole fare il male; si rifugge la luce, 

perché al buio si ruba meglio, perché la corruzione vuole rimanere nascosta e agire nelle tenebre. 

La luce infatti mette in evidenza lo sporco e ne abbiamo esperienza anche nelle nostre case: in 

una bella giornata di sole, aprendo le persiane, tirando le tende, lasciando entrare la luce, quanto 

sporco si vede? La stanza sembrava pulita, i vetri sembravano lavati, ma attraversati dal sole si 

vede quanto sono sporchi e quanta polvere c’è. La luce è impietosa! Un primo piano di un volto 

in piena luce rivela tutte le rughe e i difetti, mentre nella penombra sembriamo belli, spegnendo 

la luce sembra tutto pulito. Eppure non è la strada giusta far finta di essere sani. La luce mette in 

evidenza quello che c’è e, se lo sporco c’è, non si risolve il problema chiudendo le persiane e 

tirando le tende: bisogna a fare pulizia!  

La luce permette di vedere quello che c’è, ma la luce del sole si accontenta di far vedere lo 

sporco; invece la luce che è Gesù Cristo non solo rivela chi siamo e quanto sporchi siamo dentro, 

ma ci pulisce pure! È una luce che purifica, che trasforma, che cambia la vita: è la logica di Dio, 

che entra nella nostra vita. Se l’accogliamo, ci accorgiamo di come siamo difettosi; ma, 

accogliendola, miglioriamo, la nostra vita cambia, i nostri difetti si sciolgono, i nostri vizi 

scompaiono; accogliendo quella luce, le nostre tenebre diventano luminose. È il mistero del 

Natale. Non amiamo dunque le tenebre per continuare a fare il male, ma ci apriamo alla luce, per 

diventare figli della luce, perché la nostra esistenza sia veramente luminosa, perché sia Natale 

tutti i giorni dell’anno. 


